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CAPITOLO XXVI

LA SACRA PREDICAZIONE

Qualora i miei superiori crederanno giusto
di adibirmi alla predicazione, preferirò sem-
pre la più umile, come per esempio la evan-gelizzazione dei poveri e dei fanciulli, le istru-zioni catechistiche al popolo. Ma sia in questo genere di predicazione che in qualunque altra, rifuggirò dal predicare me stesso, ma atten-
derò a predicare Gesù Crocifisso. I soggetti e gli argomenti delle mie prediche, o istruzioni 
o panegirici o sermoni, saranno sempre mo-
rali: combatterò il peccato sotto tutte le forme, ricorderò le massime eterne, la necessità della preghiera, tratterò dei misteri di amore e di dolore di Gesù Signor nostro, dei Santi Sacra-menti, del Sacramento dell’Eucarestia; sarò ze-lantissimo propagatore della Comunione fre-quente e quotidiana giusta il decreto della San-ta Congregazione del Concilio.
 Mi servirò 

nella predicazione della Sacra Scrittura, delle sentenze dei Padri e Dottori, delle vite dei 
Santi. Propagherò, per quanto mi sarà possi-bile, la sovrana devozione alla SS. Vergine 
sotto ogni titolo, compresi quelli di «Nostra Signora della Rogazione Evangelica» e di «No-stra Signora del Divino Zelo», quando queste devozioni saranno permesse; la gran devozio-
ne al patriarca San Giuseppe e quella salutare degli Angeli e dei Santi: tra gli Angeli quella specialmente di S. Michele Arcangelo, dei sette Angeli della Divina Presenza e dei Santi An-
geli Custodi; tra i Santi, la devozione dei santi Apostoli, dei Santi Martiri e dei Santi Patroni, 
e tra questi la mondiale devozione del nostro 
S. Antonio di Padova. 

In ogni mia predicazione procurerò di esse-re chiarissimo, per modo che tutti, anche i fan-ciulli, anche i rozzi e gl’ignoranti, mi abbiano 
a comprendere, sebbene alle volte lo stile po-
trà avere dei tratti santamente elevati alle re-gioni del soprannaturale, in cui, se non è com-presa la parola, è compreso lo spirito, dai sem-plici a preferenza. Non predicherò mai senza essermi preparato, sia con un po’ di studio, se-condo il caso, sia con un po’ di orazione e riconcentramento in Dio e supplica interiore 


alla Divina Maestà per il buon esito della divina parola. Particolarmente invocherò l’aiuto della SS. Vergine del Buon Consiglio e del mio buon Angelo Custode. 

Non sarò attaccato a compenso alcuno per 
la predicazione, ma se qualche compenso mi si offre, lo consegnerò fedelmente ai miei supe-riori. 
1) PREDICARE APOSTOLICAMENTE 


Vi saranno sacerdoti addetti alla predicazio-ne, la quale dovrà farsi non di rado e con santa apostolica semplicità ed unzione, predicando Gesù Cristo crocifìsso e non noi stessi; e si 
terrà presente il decreto del S. Padre Leone XIII sul modo di predicare apostolicamente e frut-tuosamente. Si badi che ordinariamente la pre-dica sia breve, e sia sempre chiara e precisa (C.R.).
 

2) LA VERA ELOQUENZA 


Vogliamo sperare che molti si persuadano 
in che consista il vero pregio del banditore del-


la divina parola. Via la vana ostentazione di un’intricata scolastica e di una nebulosa filo-sofia: una parabola del Vangelo bene spiegata val più di tutte le ampollose declamazioni. Il fondo della morale cristiana è un gran mare 
al quale si può attingere sempre con successo, e forse con minor fatica . 


È la dichiarazione dei discorsi di Dio, come dice il Profeta, quella che illumina e dà l’intel-letto ai pargoli. Non è forse con lo svolgimen-
to pratico di questa morale, che salirono a grande altezza della cristiana eloquenza Mas-sillon, Bourdalue e Bossuet in Francia e Segne-ri, Tornielli, Venini, Ventura e molti altri in Italia? Non è forse spiegando l’Evangelo e cor-reggendo i costumi del popolo che toccarono l’apogeo dell’eloquenza un Tertulliano, un San Agostino, un S. Basilio e un S. Giovanni Criso-stomo, miracolo imperituro dell’oratoria cri-stiana? 


Ah! si abbiano sempre per le mani questi modelli, si attinga alla Bibbia, ai Padri, al Van-gelo, alla soda dottrina teologica; si ordini be-
ne la materia che vuole svolgersi; si studi l’arte di ben vestirla e renderla gradita; si tratti il ministero della divina parola con purità d’in-tenzione con compunzione di cuore, con or-


dine, chiarezza, opportunità e parsimonia di ornamenti, e allora si otterrà il profitto delle anime! Ricordiamoci sempre che bisogna pre-dicare Gesù Cristo Crocifisso e non noi stessi! (Da La Parola Cattolica, 2-1-1878).

� Quando il Padre scriveva, nel 1910, il Decreto sulla S. Comunione quotidiana era stato pubblicato da pochi anni.





� Oggi i documenti pontifici sulla sacra predicazione si sono moltiplicati: basti ricordare la Humani generis di Benedetto XV e i numerosi discorsi di Pio XII ai parroci e quaresimalisti di Roma; e varie volte ne ha trattato anche S.S. Giovanni XXIII.





